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prendere i pozzi di petrolio di Bacù, fu 
di nuovo cattivo profeta. 
Numerare gli scacchi di Hitler equi- 

varrebbe a scrivere la storia degli ul- 
timi anni di guerra, e ciò esorbita dal 
mio lavoro; è bene tuttavia ritornare 
qualche volta sul passato, ricordare ciò 
che accadde sul principio della lotta che 
in questo momento sta per finire. Ora 

_che tutto crolla intorno alla Germania, 
che le armate sovietiche e alleate bat- 
tono in breccia la fortezza tedesca, è 
bene riflettere un istante sui mali pas- 
sati e pensare all’avvenire. 

Ricordiamo al mondo mtero che noi 
pure abbiamo fatto tutto il possibile per 
liberarci con le nostre proprie forze: 
che gli italiani valgono tanto, se non 
di più, quanto i Polacchi, i Francesi, i 
Cecoslovacchi. Ricordiamo che il Ge- 
nerale Zimmermann aveva promesso in 
dicembre di «liquidare entro quindici 
giorni, tutti i partigiani piemontesi ». 

Ma, come (ut'i sanno, egli pure fu smen- 
tito dai fatti; anche la sua si rivelo una 
falsa profezia. Senza dubbio egli aveva 
imparato dal suo padrons Hitler l’arte 
di fare il profeta! 

Ebbene, cerchiamo in questi ultimi 
giorni di essere degni di noi stessi. 
Ognuno di noi dia per la vittoria tutta 
la propria energia, anche la propria 
vita, Facciamo in modo che gli ultimi 
ostacoli prima della vittoria vengano su- 
perati a tempo di primato, come in una 
gara sportiva. 

Il poi 

Ormai siamo giunti alla fine della 
guerra. Lo si sente dal tono della ra- 
dio, lo si legge — malgrado tutto — su- 
gli stessi giornali fascisti, lo si intuisce 
nello sguardo di ogni combattente. 

11 nostro nemico diventa ogni giorno 
più feroce, per cosi dire furioso. Prima 
di morire vuole vendicarsi sugli iner- 
mi e suj deboli: né si accorge che, con 
questa bestiale vendetta, egli allontana 
da sé ogni ppossibilita di venire in qual- 
che modo perdonato e salvato. 

11 volto dei nostri combattenti è in- 
vece via via piu radioso. Lo sforzo di 
tanti mesi di sofferenze e di resistenze 
sta per essere coronato. 

Si approssima la conclusione della 
lotta, il momento di vibrare al nazista 
e al fascista il colpo decisivo, definitivo. 

E poi, che accadra? Che cosa ci ser- 

bera il futuro? 
Ognuno di noi pensa innanzitutto al- 

Timmediato futuro; all’ingresso delle 

nostre file, ordinate e disciplinate, nelle 
- maggiori citta, all’accoglienza trionfale 
che ci attende, walla gioia di tutti per la 
pace e la liberta. 

E poi? E poi la nostra missione con- 
tinuera, non meno importante di adesso. 

Noi dovremo lottare, tutti uniti, per 
difendere le nostre conquiste, la nostra 

libertd; per dar vita alle nuove istitu- 
zioni democratiche che faranno risor- 
gere il nostro Paese, 

Tocea a noi, non ad altri, ricostruire 
I'Italia materialmente, politicamente e 
spiritualmente. Noi, che conosciamo la 
vita dura della mon‘agna, non avremo 

timore di affrontare nuovi sacrifici pur 
di far raggiungere al popolo Italiano 
ciò che esso da tanto tempo desidera. 

Purtroppo non vi è da farsi illusioni. 
Altre lotte saranno necessarie; la pro- 
speritd economica non potra ritornare 
se non dapo un lungo periodo di sacri- 
fic: e di fatiche, durante il quale biso- 
gnera colpire inesorabilmente i resti del 
fascismo, ovunque esso si annidi: in 
particolare fra i profittatori di ogni spe- 

cie. che si arricchirono dalla guerra, 
tra i disfattisti che denigrarono la no- 
stra cpera, tra i vili che si imboscarono 
nel momento della lotta 

Noi combatteremo ancora. La nostra 
fede non si spegnera nell'entusiasmo 
della vittoria. Noi siamo sicuri di pos- 
dere in noi la forza per ricostruire a 
fondo 1'Ttalia, per darle un volto nuo- 
vo, e metterla alla pari delle più pro- 
gredite fra le altre nazioni d'Europa. 

Dell'onesta 

Quante volte, o Garibaldini, vi sare= 

te sentiti insultare per radio e sui gior- 
nali; vi hanno detto che siete dei ban- 

diti, dei delinguenti e dei ladri. 
Forse avrete riso della propaganda 

dei vostri nemici o, con maggior bal- 
danza, avrete desiderato di averne qual- 
cuno sottomano. 

Sappiamo che linsulto è l’arma vile 
di chi ha torto, per questo non ci adi- 
riamo, ma facciamo si che il nostro 
comportamento ed i nostri fatti dimo- 

strino a tutti la falsita delle calunnie. 
Noi combattiamo per un’idea, dob- 

biamo essere coscienti se vogliamo por- 
tane la giustizia e la liberta alla no- 
stra Patria; guai a chi si abbassa al li- 
vello del nemico, chi come lui martiriz- 
za i prigionieri, che depreda la popola~ 
zione ed usa, approfittando delle armi, 
prepotenza e violenza. 

Ognuno deve pensare che ¢ un rap- 
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presentante del suo gruppo e che, sic- 
come siamo portati a generalizzare, per 
ogni sua malefatta, verra giud.cato male 
non solo lui, ma tutto il suo gruppo. 

11 nemico che non ci conosce deve ri- 
credersi di fronte alla nostra onesta, 
noi vogliamo instaurare una civiltà fon- 
data sulla giustizia, bisogna ricordane 
che non esiste gustizig senza onestd. 

Se le nostre imprese non saranno fon- 
date sull’onestd, esse saranno destinate 

a fallire e crolleranno come castelli di 
carta. 

Siate percid intransigenti su questo, 
intransigenti prima con voi stessi e poi 
con i vostri compagni. 

Nessuno deve minare l'edificio che 
tanta fatica ci costa. 

Quell’'onesta che è mancata alla co- 

struzione dèl fascismo e che percio, 
come una casa dalle insufficienti fon- 
damenta, sta crollando, non deve asso- 

lutamente difettare in noi, ma deve es- 
unita ad ogni nostra azione cosi, 

- che la vittoria che presto ci arridera, 
gbbh una kase solida ed ‘nattaccabile. 

ni inquadrate in un esercito regolare 
offrono i loro petti come una barriera 
d'’acciaio ad ogni tentativo d’assalto 
dell'immonda iena nazi-fascista; i no- 

stri erofei caduti ci danno lo sprone ad 
infierire colpi su colpi ai predoni fasci- 
sti, negatori di ogni ideale, che hanno 
venduta la loro patria al più obbrobrio- 
s0 dei nemici. I nostri caduti di Ponte 
Vecchio, i nostri compagni ignominio- 
samente seviziati ed assassinati atten- 
dono la vendetta. E noi, al richiamo dei 

caduti di Ponte Vecchio: Visconti, Ben- 
venuto, Ulisse e tutti gli altri eroi della 
liberta e della giustizia, rispondiamo 
unanimi: la nostra mano di ferro cadra 
implacabile sul capo delle orde di pre- 
doni che infestano la nostra terra. Sa- 
rete vendicati!! La giustizia garibaldi- 
na raggiungera, ad ogni costo, le iene 
nazi-fasciste sino al loro completo an- 
nientamento. 

MORTE AI NAZI-FASCISTI ! ! 

VIVA LE BRIGATE GARIBALDI!! 

I Wîuîto il male 
viene per nuocere 

Nel dicembre :corso il Gen. Zimmer- 
mann pomposamente dichiarava che in 

indici giorni avrebbe ripulito le valli 
É Piemonte dai « ribelli ». 

Infatti dava inizio a vaste operazioni 
di rastrellamento, senza riuscire però nel 
suo intento; al contrario i benefici di 
questi rastrellamenti non tardarono a 
farsi sentire sulle nostre organizzazioni 

e per merito dei rastrellamenti furono 
urate dalla zavorra e dai vili, rima- 

sero i più forti e quelli animati da mag- 
gior spirito combattivo. Questi conob- 
bero la viltà e la bestialità di un nemi-- 
co che, incapace di portare a termine 
la sua lotta contro di noi, si imbestialì 

contro l'inerme popolazione, sfogando 
la sua bile, uccidendo e predando i ci- 
vili. I puri, coloro che realmente com- 
battevano per un ideale rimasero, ed in 
riconoscenza alle benemerenze acquisite 
nella lotta, ebbero l’onore di essere in- 
quadrati nelle Brigate Garibaldine, Nel 

marzo scorso ancora una volta la belva 
nazi-fascista si avventò contro le no- 
stre formazioni, le quali difesero con i 
loro petti le valli lasciando il passaggio 

al nemico, dopo averlo ben bene setac- 
ciato. Ancora non era cessato il rombo 
del cannone che già i Garibaldini muo- 
vevano nuovamente all’attacco con ani- 
mo risoluto, Ormai le nostre formazio- 

Il Sig. “ Concetto Pettinato , 

Ancora una volta il Sig. Pettinato ci 
fa l'onore di illuminarci con le sue sag- 
gie parole, ancora un suo articolo. 

Sara riuscito ad accontentare questa 
volta confemporaneamente fascisti e te- 
deschi con il suo ultimo « Timeo Da- 
naos »? 

Lasciamo a lui stesso. questa rispo- 
sta, tanto a noi.non servono le sue illu- 

minate parole per veder chiaro in un 
determinato fatto anche se questo rive- 
ste I'importanza che gentilmente ci spie- 
ga nel suo ultimo articolo; guardiamo 
piuttosto quello che il Sig. Pettinato ci 
ha detto dall’8 settembre a questa parte. 

Comincia subito a dirci che se l’Ita- 
lia è ridotta a questi punti la colpa non 
è affatto del fascismo: 

La colpa non è affatto del fascismo 
se adesso siamo impegnati in una guer- 
ra e se questa ci ha portati tanti dolo- 
ri, la colpa & tutta della coalizione 
ebreo-massonica-bolscevica (chi più ne 
sa, ne metta)... 

Che colpa ne ha il fascismo se in Ita- 
lia vi era tanto marcio e se non godeva 
la fiducia del popolo? (poverini, era so- 
lamente poco piu di vent’anni che ave- 

vano il potere e come potevano accor- 
gersi di tutto questo?...). 

Non è vero che il popolo Italiano ha 
gioito il 25 luglio (eravamo tutti in 
gramaglie)... 
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